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1. Introduzione

Un’industria nasce, esiste e si sviluppa in funzione di un mercato. Ogni mercato ha regole ed evoluzioni che sono funzione della politica del Paese e del settore specifico.

Ciò vale chiaramente anche per l’Italia e per il nostro mercato elettrico per il quale, a partire dal 1992, si è assistito ad un radicale cambiamento e ad un persistente grado di turbolenza che ha avuto ed ha gravi riflessi sull’industria elettromeccanica italiana. 

Scopo del presente convegno è quello di evidenziare lo stato di criticità del mercato elettrico stesso e dell’industria elettromeccanica nazionale. Tale stato di criticità si sta avvicinando per la nostra industria elettromeccanica ad un punto di non ritorno che può preludere ad una deindustrializzazione nel settore. Questo comporta oltre a gravi riflessi sociali (occupazione) anche un serio impatto sulla qualità del servizio di un sistema elettrico, che è il quarto in Europa ed è stato realizzato per oltre il 95% dalle aziende associate ad ANIE.

Data la dipendenza, sempre crescente, delle moderne società industriali dal sistema elettrico, che ha una fondamentale importanza per la qualità della vita e la competitività di un Paese, il futuro dell’industria elettromeccanica in Italia deve costituire uno dei punti focali di una politica industriale.

Abbiamo quindi coinvolto in questo convegno tutti i principali attori: istituzioni, industrie interessate, operatori del mercato e parti sociali, nella speranza di aprire un fattivo dialogo, indispensabile per definire una strategia e un quadro di riferimento condiviso.
2. Il sistema elettrico italiano: stato attuale

Come sopra accennato, il sistema elettrico italiano è il quarto in Europa e costituisce un sistema a rete (vedi figura 1), che si è sviluppato a partire dalla fine dell’Ottocento con una notevole espansione dagli anni Sessanta testimoni del passaggio dal carbone bianco (idroelettrico che era stato alla base dello sviluppo italiano) all’oro nero (centrali a petrolio). A partire dagli anni Sessanta si è assistito alla nascita del sistema di trasmissione a 380 kV e all’espansione progressiva delle interconnessioni con l’estero. 

Considerando che l’espansione del mercato elettrico è dell’ordine di qualche punto percentuale all’anno (valutato per il futuro dall’1,5 al 4 percento) e tenendo in conto i tempi necessari - sempre più lunghi - per portare a compimento quegli investimenti indispensabili per l’efficientizzazione del parco di generazione e per lo sviluppo del sistema di trasmissione atti ad evitare quelle strozzature che pregiudicano un vero libero mercato dell’energia, la base installata ha chiaramente un’importanza dominante nel breve e medio periodo per l’affidabilità e la competitività dell’intero sistema; l’eventuale scomparsa dei suoi realizzatori creerebbe evidentemente gravi problemi.
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Nota: 

Relazione redatta dal Vice Presidente della Federazione ANIE per Energia ed Ambiente, in collaborazione con i Presidenti e Segretari delle Associazioni Produzione, Trasmissione, Distribuzione e Cavi.
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Si passa in rassegna brevemente la consistenza attuale del sistema elettrico nei suoi tre principali sottosistemi: Generazione, Trasmissione e Distribuzione.

2.1. Generazione


Nel settore della produzione di energia elettrica l’Italia ha a disposizione una potenza installata pari a circa 76.000 MW, così composta:

	· Termoelettrica
	~  54.750 MW
	72%

	· Idroelettrica
	~  19.750 MW
	26%

	· Altre
	~    1.500 MW
	2%

	Totale
	~  76.000 MW
	100%

	
	
	

	Nota:

Per quanto riguarda i componenti e sistemi principali di tali impianti (caldaie, turbine, alternatori, trasformatori, cavi, ausiliari, stazioni AT e sistemi di automazione), le aziende associate ANIE hanno contribuito alla loro realizzazione per oltre il 95%.




Tale potenza installata risulta così suddivisa tra i principali operatori:

	· ENEL 

· Privati / Industrie 

· Municipalizzate 
     (escluse le quote delle municipalizzate in Edipower, Endesa Italia e Tirreno Power)
	~ 41.500 MW

~ 31.500 MW

~   3.000 MW


Il picco di carico è pari a circa 53.000 MW e considerando quindi la sopracitata teorica potenza installata di 76.000 MW ed i 6.300 MW di importazione, non dovrebbero sussistere problemi; ma questo è oggetto di discussione. Tenendo conto dell’effettiva disponibilità degli impianti, alcuni dei quali sono obsoleti, si giunge alla posizione del GRTN che prevede di raggiungere presto l’equivalenza fra “potenza effettiva disponibile alla punta di carico” e relativa domanda con conseguenti alti rischi per la garanzia di fornitura.

Occorre notare che l’energia totale immessa in rete nel 2002 (dati del GRTN) risulta così suddivisa in base alla provenienza:
	· Da produzione termoelettrica 
	  217 TWh

	· Da produzione idroelettrica
	 47,5 TWh

	· Da altre fonti (geotermica, eolica, fotovoltaica)
	   5,5 TWh

	· Da estero (saldo)
	 50,5 TWh

	· Destinata a pompaggi
	-10,5 TWh

	Totale
	  310 TWh


Per quanto riguarda l’energia immessa in rete si può quindi notare come:

· circa 2/3 provenga da combustibili fossili,

· circa 1/6 provenga da idroelettrico,

· circa 1/6 provenga da importazioni,

· le altre fonti sono del tutto trascurabili.

Per quanto riguarda la produzione nazionale lorda di energia elettrica nel 2002 suddivisa per fonti primarie, la situazione è la seguente (dati del GRTN):

	· Da gas naturale e derivati
	~ 104 TWh
	   37%

	· Da prodotti petroliferi
	  ~ 76 TWh
	   27%

	· Da combustibili solidi
	  ~ 36 TWh
	12,5%

	· Da altri combustibili
	  ~ 13 TWh
	  4,5%

	· Da idroelettrica
	  ~ 48 TWh
	   17%

	· Da geotermica, eolica, fotovoltaica
	    ~ 6 TWh
	     2%

	Totale
	~ 283 TWh
	  100%


In sintesi:

· il gas ha di gran lunga superato il petrolio, 

· il gas e il petrolio danno il 65% dell’energia elettrica prodotta,

· il carbone contribuisce per circa il 12% contro una media europea del 30%.
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La figura 2 riporta l’andamento della produzione di elettricità in Italia per fonte a partire dal 1990; risulta chiaramente l’espansione dell’utilizzo del metano a scapito dell’olio e la pratica costanza in valori assoluti di idroelettrico e carbone.

Tale mix risulta nettamente diverso da quello degli altri Paesi europei dove carbone e/o nucleare giocano un ruolo rilevante e dove l’importazione netta di energia elettrica risulta in percento ben inferiore al 17% italiano. Per alcuni Paesi anzi, l’esportazione di energia elettrica costituisce un aspetto importante dell’economia del Paese, evidenziando un risultato positivo sulla bilancia commerciale. Tale mix è la causa principale dell’alto costo dell’energia elettrica in Italia e della sua volatilità legata ai prezzi del petrolio ed all’andamento del dollaro.
Si può anche notare che, come sopra accennato, lo sviluppo di energie rinnovabili non convenzionali (eolico e fotovoltaico) è stato in Italia trascurabile rispetto a quanto è avvenuto e avviene in altri Paesi, quali ad esempio la Spagna e la Germania.

Dati i costi di investimento, l’efficienza e il ridotto impatto ambientale di nuovi impianti a ciclo combinato, tale tecnologia è praticamente la dominante in Italia per gli investitori e sta portando a una possibile nuova era del metano dopo quelle dell’oro bianco e dell’oro nero; questo con le chiare possibili conseguenze strategiche sia dal punto di vista di diversificazione di fonti e di sicurezza approvvigionamenti e costi, che di forniture da parte delle aziende italiane.

2.2. Rete Trasmissione Nazionale (RTN)

I principali impianti di trasmissione in alta tensione (380, 220, 150-130 kV) attualmente facenti parte in Italia della rete di trasmissione nazionale sono (dati GRTN):

	Elettrodotti
	Terne (km)
	Di cui cavo (km)

	· 380 kV                                                      
	  ~ 9.800
	   ~ 9

	· 220 kV                                                    
	~ 11.700
	~ 400

	· < 220 kV                                                 
	~ 21.500
	

	· 200 kV corrente continua                            
	~ 860
	~ 250

	· 400 kV corrente continua Italia-Grecia         
	~ 204
	~ 204


In totale circa 44.000 km di elettrodotti in AT.

	Stazioni elettriche
	Numero
	Potenza di trasformazione installata MVA

	· 380 kV
	  ~ 130
	~ 72.900

	· 220 kV
	  ~ 115
	~ 23.700

	· < 220 kV

(di smistamento)
	    ~ 45 
	  ~ 2.900

	Totale Stazioni  
	  ~ 290
	

	con Trasformatori 
	  ~ 570
	

	con Stalli
	~ 3.850
	


	Nota:

Per quanto riguarda i componenti e sistemi di tali impianti, le aziende associate ANIE hanno contribuito alla loro realizzazione per oltre il 95%.




Il livello di tensione 220 kV (la cui prima applicazione risale al 1929) non è stato soggetto ad estensione dagli anni Sessanta, con l’introduzione del sistema a 380 kV. 

Per la rete di trasmissione in Italia esiste tuttora una separazione tra proprietà e gestione.

Esistono attualmente 13 proprietari tra i quali Enel Terna risulta il dominante con una quota pari a circa il 90%.

2.3. Distribuzione in alta, media e bassa tensione

Occorre tener presente che in Italia circa il 50% della rete totale a 130-150 kV è di Enel Terna; è già riportata nel punto 2.2 facendo parte della rete di trasmissione nazionale con funzioni di subtrasmissione. L’altra quota parte con funzioni di distribuzione appartiene per circa il 90% ad Enel Distribuzione.

	Elettrodotti (km)

	· Alta Tensione
	 23.000

	· Media Tensione
	350.000

	· Bassa Tensione
	750.000


	Cabine
	Numero
	Potenza di trasformazione installata MVA

	· Primarie
	   2.100
	95.000

	· Secondarie MT/BT
	450.000
	75.000


Occorre notare che nel campo media tensione (MT) e bassa tensione (BT), l’Italia presenta una notevolissima percentuale di linee in cavo.

	Nota:

Per quanto riguarda i componenti e sistemi in alta tensione, le aziende associate ANIE hanno contribuito alla loro realizzazione per oltre il 95% mentre per quelli di media e bassa tensione il loro contributo si aggira intorno all’85%.




3. Il sistema ANIE

ANIE è la Federazione aderente a Confindustria di 14 Associazioni e 850 imprese dell’elettrotecnica ed elettronica fornitrici di apparati, sistemi e reti per le infrastrutture pubbliche e private, ivi inclusa l’energia.

In sintesi:

· 140.000 occupati

· 48 miliardi di euro di fatturato

· 21 miliardi di euro di export

Le 14 associazioni ANIE e l’energia: mercato cross-associativo

	Associazione ANIE
	Coinvolgimento nell’energia

	· Sistemi Produzione Energia – ASPE
	Alto

	· Trasmissione Energia – ASTREN
	Alto

	· Distribuzione di Energia - ASDE
	Alto

	· Cavi e Conduttori Elettrici - AICE
	Alto

	· Automazione e Misura – ASSOAUTOMAZIONE
	Medio / Alto

	· Industrie Ferroviarie - ASSIFER
	Medio / Alto

	· Componenti e Sistemi per Impianti – CSI
	Medio

	· Illuminazione -ASSIL
	Medio

	· Sicurezza ed Automazione Edifici – ANCISS
	Medio / Basso

	· Apparecchi Domestici e Professionali
	Medio / Basso

	· Ascensori e Scale Mobili – ASSOASCENSORI
	Medio / Basso

	· Componenti Elettronici
	Medio / Basso

	· Telecomunicazioni, Informatica ed Elettronica di Consumo
	Medio / Basso

	· Elettromedicali
	Basso


Occorre ricordare che le aziende ANIE, oltre che fornitrici di componenti e sistemi nel settore energetico, sono anche consumatrici di elettricità e sensibili ai suoi costi.

4. L’andamento del mercato e degli addetti nell’ultimo decennio  

Vengono riportati i risultati dell’analisi ANIE sempre suddivisi per i tre settori Generazione, Trasmissione e Distribuzione per sottolineare l’andamento del mercato ed i riflessi occupazionali tenendo conto anche dell’indotto (escludendo quello relativo a opere civili, installazioni, sistemi accessori non ANIE, ecc. che renderebbe ancor più grave il quadro complessivo). Prima di proseguire nell’analisi, teniamo a precisare che l’ordinato o il fatturato sottoriportati ai punti 4.1, 4.2 e 4.3 sono in milioni di euro (M€) a valuta corrente; si nota che nel decennio 1992-2002 il tasso di inflazione in Italia è stato mediamente del 3,4% all’anno, con un valore cumulato pari a circa il 40%.

4.1. Settore Generazione

Nel settore generazione il grafico 1 riporta il totale ordinato in Italia e le importazioni per i componenti principali. L’andamento degli investimenti relativi ai soli componenti principali, tipici del settore produzione (caldaie, turbine, generatori, componenti principali del ciclo termico, service e revamping) é stato piuttosto variabile negli anni, generando difficoltà di pianificazione e gestione delle aziende del settore e del loro indotto. Infatti ciò ha generato l’evoluzione degli addetti diretti e dell’indotto che mostra il calo continuo dalle 33.000 persone nel ‘92 alle 14.000 del 2002 ed è rivelatrice, più di ogni altra, del grado di ristrutturazione subito dal settore. Dopo il crollo dal 1992 al 1999, il notevole incremento verificatosi nel 2000 e 2001 è legato agli ordini di due principali operatori e rischia di essere una bolla con il perdurare dell’attuale situazione di incertezza. Altro indicatore di rilievo è il costante incremento, dal 1999 al 2001 (e probabilmente perdurante) delle importazioni, che rappresentano un’ulteriore difficoltà per le aziende italiane, già fortemente penalizzate dal modesto livello degli investimenti e dall’incertezza degli stessi nel corso degli anni passati. Considerando il boom attuale dei cicli combinati ad elevata efficienza e tenendo in conto che il componente principale è il turbogas, il contributo dell’industria nazionale, che lavora su licenza, è stato mediamente del 30%. 

[image: image4.wmf]-

1 

-

France

FAVARA

CHIAROMONTE G.

RAGUSA

ENICHEM

PISTICCI

VILLASOR

SELARGIUS

SULCIS

SAMIN

EURALLUMINA

ORISTANO

TALORO

OTTANA

ANIC FIBRE

CIMINNA

TRAPANI

PARTINACO

PARTANNA

TERMINI

BELLOLAMPO

CORRIOLO

S.F.DEL MELA

SORGENTE

CARACOLI

PRIOLO

ANAPO

MELILLI

ACC.

TIRRENO

MUCONE 1

-

2

ROTONDA

MERCURE

ANIC

BRINDISI N.

ISE

TUSCIANO

MONTE

CORVINO

SALERNO

CAPRIATI

POPOLI

FLAMINIA

TIBURTINA

S.PAOLO

CINECITTA’

F.S.

CIVITAVECCHIA

MONTORIO

PROVVIDENZA

ROSARA

GALLETO

ILVA

VILLA VALLE

AREZZO

S.BARBARA

CANDIA

CASELLINA

TAVERNUZZE

POGGIO

A CAIANO

S. BENEDETTO

DEL QUERCETO

RAVENNA C.

PORTO

CORSINI

COLUNGA

OSTIGLIA

SUVERETO

LIVORNO

AVENZA

LA SPEZIA

S.COLOMBANO

MORIGALLO

VADO L

.

SAVONA

ERZELLI

ILVA CORN.

CAMPOCHIESA

CAMPOROSSO

LE BROC

-

CARROS

BISTAGNO

VIGNOLE

ILVA

NOVI L.

BALZOLA

TRINO

ROSONE

VILLA

NOVARA

VERCELLI

BIELLA EST

MARCARIA

COLORNO

PALLANZENO

VALPELLINE

CHANTILLON

QUART

RIDDES

VILLENEUVE

PONTE

VERAMPIO

MESE

PIAN C.

NAVE

DUGALE

MANTOVA 

LASA

GROSIO

PREMADIO

GLORENZA

CARDANO

LANA

NATURNO

S.FLORIANO

EDOLO

TAIO

S.ANTONIO

BOLZANO

SONDRIO

TORBOLE

TRENTO

ALA

Austria

SOVERZENE

MOLINE

ARSIE

FADALTO

PORDENONE

SALGAREDA

MONTVIALE.

TREVISO

CAMIN

DOLO

MALCONTENTA

ESTE

FERRARA

EDISON

REDIPUGLIA

PADRICIANO

SAFAU

UDINE EST

SOMPLAGO

BUIA

SANDRA’

Switzerland

Slovenia

Centrali

Stazione elettrica

Stazione elettrica in costruzione

Linea in semplice terna 220 kV

Linea in doppia terna 220 kV

Linea in costruzione 220 kV

MISTERBIANCO

BRINDISI P.

NAPOLI

200 

kV

c.c.

P.DANTE

MOREL

GONDO

DIVACCIA

GORDUNO

ROBBIA

LIENZ

AVISE

Austria

FIUME SANTO

CODRONGIANOS

CAGLIARI SUD

RUMIANCA

PORTOSCUSO

PATERNO’

RIZZICONI

FEROLETO

SCANDALE

ROSSANO

MATERA

GALATINA

Greece

TARANTO N.

BARI OVEST

ANDRIA

FOGGIA

MONTECORVINO

STRIANO

BENEVENTO

PATRIA

S.SOFIA

S.MARIA

C.V.

GARIGLIANO

LARINO

VILLANOVA

TERAMO

CEPRANO

LATINA

VALMONTONE

ROMA S.

ROMA

TORVALDALIGA S.

TORVALDALIGA N

.

MONTALTO

FANO

S.GIACOMO

PIAN DELLA

SPERANZA

CALENZANO

POGGIO A CAIANO

ACCIA

IOLO

S.MARTINO

FORLI’

RAVENNA C

.

MARTIGNONE

S.DAMASO

CARPI

RUBIERA

PARMA

FERRARA

LA CASELLA

VIGNOLE

MAGLIANO

VENAUS

ACC.

FERRERO

CASANOVA

LEINI’

RONDISSONE

UDINE

OVEST

CORDIGNANO

VEDELAGO

SANDRIGO

ADRIA

RFX

SARLUX

ATI

PRESENZANO

BRINDISI

ROMA N.

S.LUCIA

PIOMBINO

SELARGIUS

MARTIGNONE

BARGI

EDISON

PORTO TOLLE

CAORSO

PLANAIS

VENEZIA N.

MONFALCONE

CASTELNUOVO

TURBIGO

AIROLO

SOAZZA

S.FIORANO

VILLARODIN

PIOSSASCO

PIASTRA

LAINO

(con 

rete

a 220 e 380 kV)

Il 

sistema elettrico italiano

Figura 1

Linea in semplice terna 380 kV

Linea in doppia terna 380 kV

Linea in costruzione 380 kV

ALBERTVILLE

Linea a 400kV c.c.

E’ necessario rilevare che la drastica riduzione dei volumi ha praticamente sacrificato gli investimenti nella ricerca e sviluppo. 

4.2. Settore Trasmissione 
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Settore Trasmissione in Alta Tensione

Totale Fatturato

404

425

415

452

465

230

235

248

271

321

431

0

50

100

150

200

250

300

350

400

450

500

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002

a M€ 1992

Nel settore oggi afferente la rete di trasmissione nazionale in alta tensione il grafico 2 riporta l’andamento del fatturato del mercato Italia e quello del numero degli addetti includendo l’indotto dell’industria manifatturiera.

Il fatturato complessivo per Italia delle aziende, riferito in larghissima misura agli investimenti delle utilities, si è mantenuto a buoni livelli (tra 450 e 520 M€ all’anno) dal 1992 al 1997, subendo poi un profondo crollo fino a circa 320 M€ annui, livello che si mantiene tuttora. Significativa è anche la riduzione del numero di addetti del settore, da circa 4.600 (con indotto 8.800) nel 1992 a ca. 1.600 (con indotto 3.600) nel 2002.

Si può rilevare che negli ultimi cinque anni la lunghezza delle terne 380 kV è rimasta praticamente costante mentre nel periodo 1992-1998 vi era stato un incremento medio di circa 200 chilometri l’anno (circa il 2% della lunghezza del totale sistema 380 kV).

4.3. Settore Distribuzione Primaria (alta e media tensione)

Il grafico 3 mostra l’andamento del fatturato Italia relativo al settore distribuzione per quanto riguarda i sistemi in alta tensione 130-150 kV ed in media tensione fino alle cabine secondarie (trasformatori inclusi); è esclusa quindi tutta la quota parte relativa alla distribuzione in bassa tensione dalle cabine secondarie agli utenti finali.

Il fatturato complessivo per Italia nell’alta e media tensione è leggermente cresciuto dai circa 650 milioni di euro del 1992 ai circa 800 milioni di euro del 1996. 

Nonostante la positiva variazione del mix in funzione dei programmi di sviluppo del telecontrollo sulle cabine secondarie, si è verificato a partire dal 1999 un costante calo del fatturato fino ai circa 550 milioni di euro del 2002. Il settore cavi ha risentito particolarmente di tale congiuntura negativa.

Il numero di addetti, che nel 1992 era di circa 7.000 (con indotto pari a circa 11.000), nel 2002 era sceso a circa 4.000 (con indotto pari a circa 7.400). Particolarmente sentito il calo del numero degli addetti nel settore cavi.
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Spagna: Settore Distribuzione
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4.4. Commenti

                                                                                                                                                                                                       Occorre notare che le aziende ANIE hanno aumentato notevolmente la produttività in questo periodo raggiungendo valori di eccellenza; chiaramente solo una quota parte della riduzione di organico è attribuibile al recupero di produttività. I grafici 4, 5 e 6 riportano ad € 1992 l’andamento degli ordini del settore generazione di cui al punto 4.1 e del fatturato del settore Trasmissione e del settore Distribuzione in alta e media tensione di cui ai punti 4.2 e 4.3. Tali grafici evidenziano in maniera ancor più realistica, rispetto ai grafici 1, 2 e 3, la gravità della situazione che è particolarmente evidente per i settori Generazione e Trasmissione. 

Il grafico 7 riassume i drammatici riflessi occupazionali.
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Effetto Occupazionale in Italia
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5. Quadro tecnico/normativo

Le forniture elettromeccaniche in Italia sono fondamentalmente basate sulle norme CEI/IEC. Tuttavia le principali società richiedono ancora apparecchiature personalizzate. Si sta passando dall’omologazione gestita in proprio alla certificazione tramite enti certificatori, con relativi costi a carico del fornitore.

Poichè tuttora sussiste a livello internazionale un’eterogeneità tra gli enti certificatori, il sistema non è ancora in grado di garantire lo stesso livello di qualità delle forniture con possibili penalizzazioni per le forniture italiane ed europee in genere.

A livello mondiale ed anche europeo esistono ancora barriere dovute alle normative tecniche, tendenti a proteggere le industrie nazionali a svantaggio delle industrie dei Paesi dove la liberalizzazione è in uno stato di avanzata attuazione.

6. Rischi e opportunità nelle diverse applicazioni della liberalizzazione del mercato in Europa: il caso spagnolo

E’ indubbio che la liberalizzazione a livello europeo abbia prodotto effetti diversi nei vari Paesi. Da quanto sopra esposto, in Italia, già dal 1993, la paventata liberalizzazione del mercato ha causato una stasi prolungata degli investimenti con particolare riferimento alla generazione.

La liberalizzazione, in quanto fenomeno di apertura del mercato energetico europeo alla libera concorrenza,  dovrebbe portare complessivamente ad un vantaggio competitivo per tutti gli attori. 

L’applicazione disomogenea sul territorio europeo e la mancanza di regole e piani certi in alcuni Paesi, come in Italia, ha portato ad applicazioni distorte con enfasi su alcuni parametri (prezzo di acquisto) e scarsa attenzione ad altri di fondamentale importanza, quali il globale impatto economico (life cycle cost) e i riflessi sociali ed ambientali.

Ciò ha gravemente pregiudicato il mercato dell’industria elettromeccanica italiana anche alla luce dei diversi sviluppi attuati in altri Paesi europei di cui si propone un caso.

6.1. Un caso europeo: la Spagna

La Spagna ha colto l’opportunità offerta dalla liberalizzazione del mercato traendo una crescita profittevole per l’intero settore energetico del Paese nella sua globalità: i punti fondamentali su cui si basa questa crescita sono:

· Chiarezza di scelte di politica energetica e di tecnologia;

· Contributo bilanciato tra utilities e produttori indipendenti distribuiti;

· Continua realizzazione di nuovi impianti.

Occorre notare:

· Dal 1985 al 2002 i consumi di energia elettrica sono stati in crescita di circa il 4% all’anno; dal 1998 al 2001 con valori oscillanti dal 5.5% al 6.5% all’anno;

· Le linee aeree 220 kV e 380 kV sono in costante crescita di oltre l’1,5% all’anno;

· I trasformatori sono in crescita del 2,5% all’anno (66-220 kV).

6.1.1. Generazione

La potenza installata nel sistema elettrico nazionale al 31.12.2001 era di circa  57.000 MW, così ripartita:
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Idraulica

 ~  16.600 MW

· Nucleare

 ~ 7.800 MW

· Carbone

~ 12.000 MW

· Olio combustibile /gas
  
~ 10.700 MW
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(dei quali circa il 50% da fonte rinnovabile) 
                    ~ 10.000 MW      


Alla fine degli anni ’90, con il picco di domanda che si avvicinava alla capacità totale, nuove centrali sono state costruite e sono entrate in funzione, riducendo il rischio di blackout. Si è fatto tra l’altro ricorso ad un regime speciale (impianti con potenza inferiore a 50 MW) in continua crescita, che ha contributo nel 2001 per circa il 15% della totale energia prodotta.

Occorre ricordare gli sviluppi di: 

· CCPP (Combined Cycle Power Plants): previsti 4.600 MW di nuove centrali alimentate con gas da pipeline Maghreb – Spagna via Gibilterra. In studio vi sono altri 25.000 MW;

· EOLICO (3.500 MW, in oltre 200 parchi eolici, già in esercizio) con programmi significativi di sviluppo in corso.

Il contributo delle singole fonti al kWh prodotto in Spagna è così suddiviso: 

· 32% carbone;

· 28% nucleare; 

· 17% idroelettrica convenzionale;

· 9% olio / gas;

· 14% regime speciale (dei quali oltre il 46% da fonti rinnovabili).

L’energia importata nel 2002 è risultata pari a circa l’1,5%.
Si può notare quanto diverso sia rispetto al mix italiano.

Lo sviluppo dell’industria legata al settore della generazione in Spagna, nel periodo 1998-2002 é mostrato nel grafico 8. 

Il totale degli investimenti nel settore generazione è cresciuto da circa 860 M€ nel 1998 a circa 1150 M€ nel 2002. Se si deducono le attività di opere civili, società di ingegneria e integratori di sistema, il fatturato delle aziende specializzate in generazione è costantemente salito da circa 660 M€ nel 1998 a circa 900 M€ nel 2002. Anche l’occupazione è cresciuta da circa 2.100 addetti nel 1998 a circa 2.300 nel 2002 (oltre all’indotto).  Da notare anche una costante attività di export di circa 150 milioni di euro all’anno, per ogni anno nel periodo. 


6.1.2. Trasmissione

Caratteristiche principali del sistema:

Rete trasmissione a 380 kV

· Linee aeree di trasmissione
 

15.900 km

· Sottostazioni 


     720 stalli

· Trasformatori (115 unità) 

50.300 MVA

· Reattori (21 unità) 
    
  3.150 MVA

  Rete trasmissione a 220 kV

· Linee aeree di trasmissione

16.200  km

· Sottostazioni
  
  1.505  stalli

· Trasformatori (458 unità) 

45.900  MVA

Entrambe le reti di trasmissione sono oggi praticamente possedute da REE (Red Electrica de Espaňa).

Le curve del grafico 9 per il mercato della trasmissione spagnolo mostrano:

· Fatturato in crescita dal 1998 al 2002 (da 280 a 340 M€)

· Numero addetti in leggera, continua crescita (da 1950 a 2000)

· Fatturato dell’export in crescita (da 100 a 150 M€).


6.1.3. Distribuzione

Caratteristiche principali del sistema spagnolo di distribuzione (anno 2000)

· Trasformatori 66-220 kV: 
2081 unità  -  54.250 MVA

· Trasformatori 1-66 kV: 
302.267 unità  -  87.800 MVA

· Linee aeree 66-220 kV:
34.700 Km

· Linee aeree 1-66 kV: 
290.480 Km

Le curve del grafico 10 mostrano l’andamento del mercato spagnolo della distribuzione primaria nel periodo 1998-2002.

Da esse si rileva:

· Fatturato praticamente sempre in crescita (da ca. 630 M€ nel 1998 a ca. 800 M€ nel 2002)

· Numero addetti in crescita (da ca. 3600 nel 1998 a ca. 4000 nel 2002)


6.1.4. Mercato globale

L’insieme dei tre settori del sistema spagnolo mostra i risultati di una chiara e definita politica energetica con investimenti e occupazioni crescenti.

7. Quale futuro in Italia?

7.1. Attuale situazione della politica energetica italiana e della politica degli ordini

Mancanza di un piano energetico nazionale concreto e realizzabile con relativa tempistica e quindi mancanza di una chiara strategia di Paese nel medio e lungo termine sulla tipologia di impianto e suo mix (nucleare, carbone, gas, fonti rinnovabili, olio combustibile, ecc.) che tenga conto di approvvigionamenti, indipendenza energetica, costo di produzione, impatto ambientale e livello tecnologico del Paese con il relativo contributo dell’industria nazionale.

Nessun piano dettagliato - a medio e lungo termine - per il rispetto degli impegni relativi alla nostra ratifica del protocollo di Kyoto (riduzione emissione gas serra) con chiare implicazioni per il settore elettrico.

Eccessiva burocratizzazione e mancanza di tempi certi  per l’ottenimento delle autorizzazioni e per la successiva realizzazione di nuovi impianti (generazione e trasmissione, collegamenti con l’estero). La situazione relativa all’Articolo 5 della Costituzione (Devolution) getta ulteriori dubbi. 

Le regole della liberalizzazione del mercato non sono ancora definite nella loro globalità e sono soggette a ritardi e cambiamenti che creano, unitamente al problema autorizzativo, incertezze sul ritorno degli investimenti da parte degli investitori e di potenziali enti finanziatori con la conseguente attuale paralisi degli investimenti.

Assenza di una politica industriale e degli ordini che non è orientata ad un sistema Paese nel quale l’industria elettromeccanica dovrebbe essere uno degli attori principali.

Mancanza di chiarezza sull’effettiva capacità di generazione disponibile e sull’effettiva riserva per garantire un adeguato servizio. Nemmeno il rischio di potenziale mancanza di potenza alle punte di carico previste nel prossimo futuro dal GRTN é stato sufficiente a chiarire e smuovere la situazione.

7.2.
Generazione 


Ad aprile del 2003, per circa 5.000  dei 18.000 MW di impianti autorizzati dal 1999, non è stata ancora avviata la costruzione (per la maggior parte per motivi finanziari).

Alla stessa data risultano inoltrate al Ministero delle Attività Produttive richieste di autorizzazione per circa 40.000 MW. Tenuto conto dei tempi operativi tra autorizzazione ed ordine di costruzione, è realistico prevedere per il 2003 circa 2.000/2.500 MW di nuovi ordini, con un calo rispetto alla media degli anni precedenti.


L’industria avrebbe invece bisogno di una ragionevole certezza di programma su cui basare la propria organizzazione per non essere posta in condizioni di inferiorità tecnologica e subire quindi l’aggressività delle importazioni, incluse quelle giapponesi. L’aumento delle importazioni ne è un indice significativo.


Questo vale sia per i cicli combinati in cui la turbina a gas è il componente chiave per le prestazioni ed efficienza anche economica dell’impianto, sia per gli impianti a carbone “ipercritici” i quali, pur avendo un maggior contenuto locale, richiedono tecnologia d’avanguardia per caldaie e turbine a vapore.

Le “rinnovabili”, ecluso l’idroelettrico convenzionale, rappresentano ancora una realtà marginale sia a livello industrie italiane sia a livello produzione di energia.

7.3. Trasmissione e Distribuzione 

Il futuro del settore trasmissione in alta tensione è fortemente condizionato dalle realistiche possibilità di sviluppo della rete, inclusi i collegamenti con l’estero, con le isole e con i nuovi impianti di generazione,  che prevedono - fra gli altri - nuove linee aeree e/o in cavo per circa 2000 km, con circa 50 nuove stazioni corredate di nuovi trasformatori e altri componenti / sistemi associati. 

I piani triennali del GRTN hanno potuto essere realizzati solo in minima parte specialmente per le dure opposizioni alle autorizzazioni e non possono essere considerati un punto di riferimento per una pianificazione industriale. 

Per il mercato della bassa tensione occorre effettuare un discorso a parte includendo anche la sicurezza negli edifizi commerciali e domestici dove l'imporre l'attuazione delle leggi esistenti ridurrebbe i gravi problemi degli "incidenti" elettrici e darebbe un impulso notevole all'ammodernamento / sicurezza degli impianti.

Anche qui l'intervento delle istituzioni è fondamentale .

Occorre notare che ANIE è impegnata in questo settore con "Prosiel" (Promozione Sicurezza Elettrica) che coinvolge tutti i principali attori del paese.

Quale sarà nella Distribuzione la dimensione degli investimenti rivolti al continuo miglioramento della qualità del servizio?
7.4. Export

Scopo di questo convegno è il mercato italiano dell'energia elettrica legato alle utilities e non ci si è quindi soffermati sul problema esportazioni.

Occorre tuttavia notare che nel campo di macchinari e componentistica nei settori della Produzione e Trasmissione / Distribuzione MT dell'energia elettrica non ha senso parlare di Export senza un mercato locale od in assenza di specifiche aree di eccellenza tecnologica od in assenza di accordi strategici dell'Italia con particolari paesi / aree geografiche.

Ci si riserva di esaminare il problema una volta verificato quanto sarà possibile fare nel nostro paese.

In aggiunta il venir meno da alcuni anni di strumenti a supporto dell’esportazione (crediti all’export, coperture rischi, ecc.) ha ulteriormente penalizzato l’industria italiana rispetto ad alcuni Paesi europei. 

ANIE ha proposto a ICE di inserire nel programma promozionale 2004 la presentazione delle imprese italiane del settore ai più importanti "prime contractors"- probabilmente tedeschi , francesi e spagnoli - che si sono aggiudicati gare di appalto nel campo dell'energia nei paesi emergenti - Nord-Africa, Bacino del Mediterraneo e Est europa - da noi indicati come prioritari per le azioni promozionali del settore elettrotecnico ed elettronico. Tale azione va adeguatamente supportata a tutti i livelli istituzionali.

8. Conclusioni

Quale interesse per le piccole medie industrie del settore elettrico o per le sedi locali dei gruppi internazionali ad investire in attività di Ricerca & Sviluppo in un clima di incertezza quale quello sopra riportato?

In questo scenario quale futuro per l’industria elettromeccanica in Italia (contenuto tecnologico, capacità di innovarsi, capacità di affrontare i mercati esteri e livello occupazionale)?

ANIE richiede:

· Risposte certe a breve alle mancanze esposte nel precedente paragrafo (piano energetico, regole chiare e certe per la liberalizzazione con relativo piano attuativo, problema autorizzazioni, politica di ordini). 
· La definizione di procedure d’acquisto maggiormente condivise dagli operatori (fornitori e utilizzatori), con relativa certificazione dei fornitori, al fine di garantire un adeguato livello di qualità di macchinari e apparecchiature e di servizio all’utenza, anche nel medio e lungo termine. Necessità di un continuo, oggettivo e trasparente “vendor rating”.

· Condizioni di fornitura che possano permettere una maggior correlazione tra prezzo e costo totale, includendo anche la garanzia del rispetto delle normative internazionali su sicurezza e protezione sociale dei lavoratori e riduzione dell’impatto ambientale (concorrenza basata sull’applicazione di regole comuni).

In assenza delle azioni imprescindibili di cui sopra, l’industria elettromeccanica in Italia non può che seguire la via già tracciata con conseguente futura dipendenza tecnologica di R&D, produttiva e ultimo - ma non ultimo - rilevante impatto sociale con una pratica uscita dal mercato.

Si propone da subito un tavolo permanente che segua questa prima iniziativa e che veda intorno ad esso istituzioni, investitori, utilizzatori principali, parti sociali ed anche ANIE per definire una strategia ed un quadro di riferimento condiviso.
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